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IL BAMBINO



IL BAMBINO

DEDICATA  A  GINA

Felice riposo nell’anima mia.

Contemplar le stelle che io voglio

e da ognuna coglier frutto suo,

e poi donarlo al cuore tuo.

Oh, come vorrei poter strappar

dall’universo intero quelle stelle del firmamento

e farne una collana sola e donarla ai tuoi piedi,

a te, compagna mia,

desiderata tanto e mai avuta!

Oh, io vorrei strappare il profumo dei fiori

e inondar di profumo l’anima tua;

vorrei cogliere un raggio di sole

e posarlo negli occhi tuoi, e brillar

che allora io potrei veder la gioia mia!

Oh, vorrei riunire tutto il prana

e tutta la forza dell’universo Suo,

e spalmarlo e darlo a te con immenso amore

per far rimaner giovane, 

ancor più giovane, quel corpo tuo!

Vorrei darti quella parola mia,

immortalarla nella vita tua

e rimaner sì con te solo allora

nel tuo cuore, e dir non più: “Son sola io,

ma ho la parola dell’amato mio 

che mi consola ancora.”

Oh, vorrei strappar dal cuore mio

tutto l’amor che mi contiene

e darlo al cuore tuo e strappar tutte le tue pene.

Vorrei vederti ancor più bella

e tra le stelle rimirarti con quelle

e dirti: “Amata, o donna mia,

tu sei bella, tu sei la mia armonia,

tu sei la mia pace e la mia parola ancora!”

Lascia sì che questo mio compagno

ti doni ora la mia parola;

rimani allora in silenzio ancora.

Culla la mia parola e lascia sì

che questo ingrato destino,

trovi luce nel tuo cammino,

e rinnovata al sole,

tu possa trovare un nuovo amore.

Non più per sfortuna mia,

ma per amata fortuna, io posso nascer da te,

da quelle membra tue.

Mie allor saranno quelle carezze tue,

e rider di gioia con tanti versi strani,

ti vedrò e con tanta pace e ti batterò le mie mani!

Felice tu sarai.

In silenzio penserai allor

a quelle parole mie e dir:

“Oh, com’è grande Iddio!

che mi ha reso l’amore che mi apparteneva.

Ora, è veramente mio!”

UNA NASCITA

Ninna nanna, ninna nanna… lo devo accontentare, lo devo accontentare… non posso rifiutarmi ad un padre che vuole ch’io dica due parole alla sua bambina:

Tra tante nate io ti vidi allor

sgambettar dolcemente.

Io dissi, guardando intorno quella gente:

“È mia, oh, finalmente,

finalmente ho anch’io una figlia mia!”

Bella io ti vidi più di una poesia

e tranquillamente ti presi fra le braccia,

e stretta a me, dolcemente ti baciai.

Oh, solamente io sentii

quella carne cosi tenera e soffice!

Oh, male che mi fece!

E tanta paura aveo a toccarti appena!

Oh, quanta pena ch’io poteo provare allora!

Eri così tenera e così piccola ancora!

Aspettavo una tua parola:

era un pianto o un lamento?

Per me un sorriso era e un grande godimento.

Ti sentivo viva, lì accanto a me serena,

e a volte sorridevi e sgambettavi allora.

Oh, ti guardao serena,

e tra quelle braccia ch’io ti tenevo ancora,

cercavo di addormentarti allora.

E ninna nanna e ninna nanna,

che mai più si stanca!

Come voleo addormentarti allora

per vederti e sentirti sussurrare appena,

quel tuo respiro così lieve e solo.

E ti guardavo...

senza alcuna pena era il tuo volto allora!

Oh, ma allora io vedeo una smorfia tua,

dormivi, e un sorriso tu facesti allora.

Urlai: ”Ha il benedetto!”

O dolce benedetto, e benedetta tu sei,

perché felice tu mi fai!

Nel vederti così, oh, quante volte

ti avrei voluta sulle mie ginocchia ancora!

Ma non sapeo forse darti la mia parola;

giusta non la sapeo trovare,

perché piccola e uscita allor così,

ti vedeo sull’altare!

E allor pregavo in silenzio

affinché nessuno mi sentisse,

perché arrossir potevo allora;

ma mentalmente ti diceo la mia parola:

“Figlia, figlia mia, dormi serena

e ruba i miei pensieri.

Nelle tue vene scorre il sangue mio,

e benedetto sia da Dio questo momento Suo.”

Pregai in silenzio:

“O Padre mio adorato,

pregar tanto io non son nato

e non mi riesce mai,

ma se Ti penso, con il nodo alla gola,

di un pensiero mio ne faccio a Te parola.”

“Che cresca forte, intelligente e bella,

che mi assomigli, o difetti o pregi ancora;

mi sia vicina e sappia amarmi tanto,

perché così, ch’io vedo per incanto,

quest’anima sua riposi serena ora.

E mentre io la guardo, cresca lentamente.”

Io bacio i suoi sonni ora e se ancor

sulle labbra quel benedetto le appare ancora,

allor quel pensiero mio,

l’ha capito e l’ha fatto suo!

Ti bacio ora figlia mia

come ti baciai allora,

e in silenzio, per la mano tengo la sposa mia:

le dico grazie,

per avermi dato una figlia tutta mia!

Pace a te e pace a voi tutti.

ALLA MAMMA

E io piccino che mi sento ancora,

parzialità che non voglio fare,

a voi tutti dico che vi amo tanto.

Siete qui per una grande evoluzione

e faccio il giro e ad ognuno

bacio la vostra mano stanca.

Qualcun commosso e qualcuno felice è ora.

Dalla madre mia mi rifaccio

e poi mi fermo dall’altra parte ancora:

“Anima bella a me cara,

tu credi forse che non abbia una parola per te?

Stai serena, e dolcemente culla nella tua mente

questa presenza mia,

perché tu non sai quanto io ti faccia compagnia!”

Imbarazzato ora

con tante queste domande strane,

a voi bacio tutte le mani

e senza far nessun torto  ancora,

io lentamente,

in punta dI piedi, me ne vado dolcemente

e ad ognuno cerco di rimanere nella vostra mente.

Cercando di non aver fatto torto alcuno,

io me ne vado piano piano,

e quando qui, questa stanza rimarrà sola,

allora toccherò la mano

della madre mia e le dirò:

“Madre mia, sciocchina ancora,

un figlio che non può dividersi mai,

rimane tuo!”

E allora mentre dormi,

la mia presenza sulla tua fronte stanca:

io la bacio e insieme a te riposo allora.
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